
l ' U n i t à / domenica 26 febbraio 1978 PAG. 13 / l e r e g i o n i 

I problemi della cultura sarda e della lingua 
neWinteressante volume di Michelangelo Pira 

Dìrompen te rivolta 
di un «oggetto» 
chiamato Sardegna 

« La lezione dell'incontro-scontro tra una millenaria cultura mediterranea, i 
suoi villaggi, i suoi strumenti, la sua scuola con la cultura mondiale 

del nostro tempo » - L'esigenza di una struttura scolastica-
produttiva - La forza delle tradizioni e le contaminazioni progressive 

CAGLIARI — « Superare 
rivivendo e ripercorrendo J>, 
ebbe a dire Renzo Laconi al 
primo congresso del popolo 
sardo per la rinascita, nel 
maggio del 1950. citando una 
frase di Gramsci per esorta­
re gli intellettuali isolani ad 
una iniziativa politica unita­
ria « sostenuta dalla nuova. 
coraggiosa ispirazione cultu­
rale che riprenda le tradizio­
ni migliori della nostra cultu­
ra e della nostra storia, e 
rinnovi in tutti i campi degli 
studi e dell'arte la nostra na­
turale battaglia: la battaglia 
sardista ». 

Cosa ò successo da allora? 
L'isolamento è stato supera­
to. oppure gli intellettuali 
sardi non hanno ancora com­
preso appieno quanto loro oc­
corre: « essere sardi e sardi­
sti — come diceva Renzo La-
coni — con lo stesso coraggio 
con cui i fiorentini sono fio­
rentini; con la coscienza di 
essere gli interpreti ed i tra­
smettitori. qualunque cosa di­
cano o tacciano i manuali. 
della storia di un popolo ci­
vile, con la convinzione di 
poter trarre dalle tradizioni. 
dalla cultura, dalla vita di 
questo popolo un apporto vi­
vo alla cultura e alla storia 
d'Italia ». 

Alla ricerca di Renzo La-
coni — una storia della Sar­
degna rimasta purtroppo in­
compiuta — ci riporta l'ulti­
mo libro di Michelangelo Pi­
ra, che corona molti anni di 
lavoro appassionato condot­
to attorno alla storia e alla 

cultura della società isolana, 
.soprattutto di quella interna. 
« La rivolta dell'oggetto » è 
destinato a rimanere non solo 
come testimonianza di un al­
to impegno culturale e civile, 
ma ad essere un punto di ri­
ferimento pur il dibattito che 
da anni si va sviluppando su 
questi problemi. 

L'autore, clic non è soltan­
to uno studioso, ma ha scelto 
anche di impegnarsi sullo 
scomodo terreno della politi­
ca accettando di essere elet­
to come indipendente nelle li­
ste del PCI al Consiglio co­
munale di Cagliari, ha solle­
vato negli ultimi tempi que­
stioni di notevole interesse 
intorno al problema del bi­
linguismo. Pira va sostenen­
do posizioni scientificamente 
rigorose nelle quali ha por­
tato anche la passione pro­
pria di tanti intellettuali che 
vivono dall'interno, e non con 
atteggiamento meramente ac­
cademico o propagandistico, i 
problemi, i contrasti, le con­
traddizioni della civiltà dei 
sardi nell'impatto prima con 
la cultura unitaria dello Sta­
to italiano e poi con le forme 
più alte della cultura contem­
poranea. 

Presentando « La rivolta 
dell'oggetto ». Gaspare Bar-
biellini Amidei. indica « quel 
filo rosso che corre lungo 
tutto il libro di Michelangelo 
Pira, la prova, snodata attra­
verso una analisi quasi globa­
le della realtà sarda, della 
valenza non polemica, non 
esclusiva, di una visione del 

E' stata presentata dal gruppo del PCI 

Proposta di legge per la tutela 
del patrimonio culturale isolano 

CAGLIARI — Il gruppo 
del PCI al Consiglio re­
gionale presenterà tra bre­
ve una proposta di legge 
per la tutela e la valoriz­
zazione del patrimonio 
storico, culturale e lin­
guistico della Sardegna. 
Anche in Parlamento è in 
corso di predisposizione, 
da parte di un gruppo di 
deputati comunisti e di al­
tri partiti democratici, un 
progetto di legge di attua­
zione dell'art. 6 delia Co­
stituzione. relativo alla tu-
tel& dei patrimoni lingui­
stici del nostro paese. 

Una riunione allargata 
della commissione cultu­
rale regionale è stata con­
vocata, con la segreteria 
regionale del PCI. per do­
mani lunedi 27 febbraio, 
alle ore 9.30. per discute­
re Il seguente ordine del 
giorno: « l'iniziativa del 
Partito per la difesa del 
patrimonio linguistico e 
culturale della Sarde­

gna ». 
Una coerente politica au­

tonomistica ha bisogno di 
un adeguato disegno cul­
turale. La peculiarità del 
popolo sardo è un elemen­
to storicamente formato­
si e determinato, e non na­
turalisticamente e antro-
poligicamente prefi.-.sato. 
Se adottiamo formule in­
terpretative che tendono a 
isolare in modo astratto, 
quasi metafisico, i carat­
teri distintivi del popolo 
sardo, finiamo col vanifi­
care e perdere di vista 
quel che ci interessa de­
terminare: cioè le specifi­
cità culturali, economiche 
e sociali che si sono co­
stituite nel corso di una 
storia millenaria. 

La soluzione di questi 
problemi non può che ve­
nire ancora una volta — 
è convinzione dei comu­
nisti — dallo sviluppo 
coerente della tradizione 
autonomistica. 

SETTIMANA 
Domani Branduardi a Pescara 
PESCARA — Domani, lunedi, al Circus Visioni di Pescara 
due spettacoli (pomeridiano e serale) di Angelo Branduardi; 
mercoledì 1 marzo, balletto classico con Liliana Cosi; 
venerdì 3 marzo un « debutto nazionale », il a Don Gio­
vanni e Faust » a cura del Gruppo popolare. La « stagione » 
pescarese avanza in un caotico rincorrersi di iniziative 
organizzate dalla Società del Teatro e della Musica, dal 
CARI (Centro abruzzese neerche e iniziativa». dagli stessi 
proprietari dei due cinemateatri. Si annunciano intanto 
polemiche per lo spettacolo di Maurizio Costanzo «Malhu-
moro in programa per la prossima settimana, per i prezzi 
proibitivi: 35C0 lire le ultime file, nello spettacolo pomeri­
diano. 11 più « popolare ». 

A Cagliari ce Non ti conosco più » 
CAGLIARI — « Non ti conosco più ». commedia di Aldo De 
Benedetti «gran successo» degli anni *30, cavallo di batta­
glia di Elsa Merlmi, Vittorio De S:ca e Umberto Mclnati, 
è stata riesumata da Renato Ra5cel e viene portata in giro 
per l'Italia. Arriverà in Sardegna la settimana prossima. 

Un tuffo nel passato. Non ci sono fez e camice nere, ma 
telefoni bianchi e salotti piccolo borghesi. L'epoca è quella 
del « teatro imbavagliato ». concepito apposta per non far 
pensare alla mancanza di libertà, alle restrizioni, alle 
guerre fasciste, alle miserie dell'italietta Imperiale, alla 
disoccupazione ed ai contadini pastori e meridionali man­
dati a morire per il « posto al so'.e » In Africa. Rascel si 
muove a suo agio, rivisitando quegli anni con garbo e ironia, 
ed anche con qualche nostalgia: per la giovinezza lontana, 
per i primi passi nell'avanspettacolo, per il primo film 
« Pazzo d'amore ». che i cagliaritani non hanno mai visto. 
Cadevano le bombe nel '43. e tutti i cinema erano rasi al 
suo'.o. . 

Da trentanni la guerra è finita, ma la citta non ha 
ancora un teatro. L'unico spazio agibile per la prosa. Il 
«Massimo» sta per essere inghiottito dalla speculazione 
edilizia. 

Oggi a Nuoro « Carrasegare » 
NUORO — «Carrasegare» il nuovo spettacolo della Coope­
rativa teatro in Sardegna sarà rappresentato oggi al museo 
del costume di Nuoro. Il lavoro di Masala e Mazzoni giunge 
nel capoluogo barbariclno dopo la «prima» a Sassari, e 
quindi portato a Tempio. Ozieri. Bltti. La tournee sarda 
proseguirà con lo spettacolo al cinema Ideal di Monserrato 
(frazione di Cagliari) il 1. marzo. La CTS sarà ospite del 
Cinefonim, a causa della mancanza di locale pubblico firn-
llonante nel capoluogo regionale. Nelle prime settimane di 
• t r z o sono previste repliche a Ghilarza. Gusp-.ni. S. Gavino. 
Carlofortc, S. Antioco. Sestu, Selargius, Quartu e S. Sperate. 

"^ELLE ult ime settimane in Sardegna, sulle pagine 
dei tre quotidiani che si stampano nell'isola ma, 

anche nei circoli culturali, tra le forze giovani l i , tra 
le forze politiche autonomistiche è ripreso con par­
ticolare vigore il dibattito sui temi della « questio­
ne sarda ». 

Il 30'J anniversario dell 'autonomia dell' isola è 
segnato al di là di celebrazioni r i tual i , dal r i f iorire 
di un interesse nuovo per i problemi della tutela 
e della conoscenza del patrimonio culturale 

Le tappe più importanti percorse dal movimento 
democratico e popolare nel l 'u l t imo dopoguerra, le 
testimonianze di lotta dei lavoratori hanno of fer to 
l'occasione per scrivere nuove importanti pagine di 
storia. Quel le riflessioni iniziate tanti anni fa da 
prestigiosi dir igenti del PCI come Velio Spano e 
Renzo Laconi costituiscono oggi un saldo punto di 
r i fer imento per i più giovani studiosi. 

che cosacèda vedere 

mondo che è italiana ma è 
specifica, che è diversa ma 
non è altra ». 

Cinquecento pagine fitte di 
proposte, di temi, di proble­
mi antichi e nuovi della no­
stra realtà: « la lezione del­
l'incontro-scontro tra una mil­
lenaria cultura mediterranea, 
i suoi uomini, i suoi villaggi, 
la sua lingua, i suoi strumen­
ti. la sua scuola, con la cul­
tura mondiale del nostro 
tempo >. 

Infatti il libro ha come sot­
totitolo « Antropologia della 
Sardegna ». Ma il risultato 
dello scontro delle culture in 
Sardegna, qual'è? 

« La cultura interna alla 
Sardegna — risponde Miche­
langelo Pira — ha non sol­
tanto molte cose da appren­
dere. ma anche molte cose 
da insegnare. Naturalmente 
mi riferisco alia cultura in 
senso antropologico, non alla 
cultura colta, ai livelli supe­
riori della cultura. Dico che 
hanno molte cose da inse­
gnarci il pastore e la moglie 
del pastore, l'operaio sardo, 
l'artigiano e così via. Soprat­
tutto mi sono sforzato di com­
prendere le funzioni delle 
strutture sociali ». 

stori, gli operai, i contadini, 
la scuola impropria che tra­
smetteva il sapere comunita­
rio (certo, con i propri stru­
menti. che non comprendeva­
no neppure l'alfabeto) nei 
luoghi di lavoro e di vita, ne­
gli ovili, nelle botteghe arti­
giane. nelle strade e nelle 
abitazioni del paese ». 

Cos'è L'oggetto in rivolta? 
« Se la Sardegna si potesse 
assumere come una realtà 
sociale omogenea direi che è 
l'oggetto Sardegna. Ma ap­
punto nel libro insisto molto 
sulle contraddizioni interne 
alla Sardegna, e perciò l'og­
getto che si rivolta, il sog­
getto della rivolta, sono i pa-

Una parte considerevole del 
libro è dedicata ai problemi 
del bilinguismo e della con­
flittualità dei codici. Agli stu­
diosi. ai critici i quali sosten­
gono che è il Saggio più com­
piuto. Pira replica: «sotto un 
certo profilo è vero, perchè 
contiene i risultati di una ri­
cerca più che ventennale. Mi 
auguro che valga a superare 
i luoghi comuni correnti sul 
problema della lingua e del 
rapporto tra dialetti sardi e 
lingua italiana ». 

Nuovi fenomeni comunque 
attraggono in questi giorni 
l'attenzione dello studioso: il 
movimento di ritorno dei gio­
vani alla coltivazione de'la 
terra, ad esempio, che ha as­
sunto oggi proporzioni rag­
guardevoli: « La mia preoc­
cupazione è che se non si da 
al movimento uno sbocco ed 
una istituzionalizzazione di ti­
po scolastico-produttivo, avre­
mo il solito riflusso ». 

« Il modo scolastico di pro­
duzione » cosa vuol dire? So­
stengo la necessità di una 
struttura scolastico-produtti­
va capace di darsi carico di 
tutti i problemi di cui si dava 
carico la famiglia: istruzio­
ne. occupazione, assistenza 

agli inabili, integrazione so­
ciale. protezione, solidarietà. 
Credo che la scuola ufficiale 
di classe non possa essere 
salvata con delle riforme, ma 
debba essere sostituita con 
nuove scuole produttive. 

Mi rendo conto che. enun­
ciata in questi termini, l'ipo­
tesi può apparire semplicisti­
ca. Ho scritto il libro proprio 
per sottrarre l'ipotesi alla 
formulazione ed anche alle 
critiche semplicistiche. Cre­
do che la Regione e i comuni 
dovrebbero porre mano alla 
creazione delle nuove struttu­
re scolastiche produttive ». 

« La rivolta dell'oggetto » 
solleva problemi non fittizi: è 
inevitabile che un libro del 
genere, proprio per la pecu­
liarità di alcune proposte po­
litiche e culturali, sia desti­
nato a promuovere una di­
scussione molto importante 
tra i giovani, gli intellettuali. 
gli esponenti dei partiti au­
tonomistici. 

Il compagno prof. Mario 
Costenaro. docente universi­
tario e responsabile della fe­
derazione comunista di Ca­
gliari. ritiene che su un pun­
to il libro di Pira fa soprat­
tutto discutere: cosa deve 
essere la scuola in una real­
tà come quella sarda, che 
non è soltanto di arretratezza 
e di isolamento? 

Per il passato nelle comu­
nità interne non esistevano 
istituzioni scolastiche vere e 
proprie: la cultura veniva 
trasmessa attraverso forme 
non ufficiali istituzionali. Que­

sto fino alla unificazione con 
il Piemonte. 

« I giovani — interviene Co­
stenaro — non eseguivano 
quello che viene oggi chiama­
to un regolare corso di studi. 
ma apprendevano gli elemen­
ti propri della cultura della 
comunità in forma diretta. 
attraverso il contatto con i 
vari membri della società pa­
triarcale. a partire dalla fa­
miglia. Imparavano elementi 
di cultura materiale: la colti­
vazione dei campi, il modo 
di tenere le bestie, le varie 
tecniche connesse con le fon­
damentali occupazioni. In se-

[ condo luogo, apprendevano la 
i cultura spirituale: i riti reli-
j giosi, la concezione della na-
I tura, i rapporti sociali, i va-
| lori fondamentali della comu-
| nità ». 
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Nella Sardegna interna (le 
Barbagie). per esempio. ì mi­
nori rapporti con l'esterno 
permettevano di mantenere 
intatte le consuetudini della 
tradizione. Nelle zone « do­
minate » dove frequenti furo­
no i rapporti con gli spagnoli, 
con gli aragonesi, con i pisa­
ni (il cagliaritano, il sassa­
rese, l'algherese). le civiltà 
esterne economicamente e po­
liticamente più forti influen­
zarono in profondo la cultura 
locale. 

« Le moderne istituzioni 
scolastiche — riprende il 
compagno Costenaro — non 
possono essere poste allo stes­
so livello degli strumenti di 
dominio di cui civiltà di vol­
ta in volta egemoni si sono 

valse per imporre ai sardi i 
propri orientamenti politici. 
economici, culturali. La scuo­
la italiana odierna, per il suo 
carattere di massa, per 
l'apertura alle forme cultu­
rali più evolute, costituisce 
invece lo strumento più in­
dispensabile perchè le popo­
lazioni isolane non rimanga­
no chiuse nei limiti ristretti 
di una cultura secolare autoc­
tona. ma si aprano alle più 
alte e complesse produzioni 
della scienza e della civiltà 
moderne. 

La diffusione di massa di 
questi prodotti e la forma­
zione di una coscienza cultu­
rale elevata, universale, è 
uno dei grandi obiettivi che 
si è posto il popolo sardo nel 
suo difficile cammino verso 
la rinascita ». 

« Naturalmente l'incontro 
con la cultura e la scienza 
del nostro tempo — ed in ciò 
diamo ragione all'amico Mi­
chelangelo Pira — non deve 
avvenire nelle forme del do­
minio e della oppressione, non 
deve portare allo sradicamen­
to della cultura tradizionale. 
ed infine aUa estraneazione 
del popolo sardo dalla pro­
pria storia e dalla propria ci­
viltà. Nell'ipotizzare un supe­
ramento della struttura scola­
stica pubblica, e la sua sosti­
tuzione con istituzioni legate 
ad organizzazioni comunita-

I rie. vi è però secondo noi il 
j pericolo che prevalgano ele­

menti di chiusura culturale e 
di localismo politico ed eco­
nomico. 

La cultura e la scienza mo­
derna hanno una forte carat­
terizzazione universale. Con 
l'amico Pira siamo d'accordo 
quando si tratta di trovare 
il giusto rapporto tra la uni­
versalità della cultura e la 
specificità di cui otmi co­
munità ed ogni popolo sono 
portatori ». 

I Giuseppe Podda 

« Galassie », il libro di Mario Dell'Agata, fisico e matematico alle prese con l'arte 

L'AQUILA — Il bel volume 
che ormai da un paio di me­
si fa mostra di sé nelle li­
brerie abruzzesi (ma ci dico­
no che ha valicato meritata­
mente i confini regionali), che 
raccoglie pensieri, poesie e 
pitture di Mario Dell'Agata e 
che si fregia del significativo 
titolo di « Galassie », va an­
noverato tra quegli avveni­
menti culturali con cui non 
accade di imbattersi molto 
spesso. 

La stessa bandella dell'edi­
tore Japadre dell'Aquila — 
che Io ha pubblicato facendo 
precedere il lavoro, lungamen­
te maturato dall'autore, da 

.una vigile introduzione di An­
tonio Gasbarrini e da una 
nota conclusiva di un sensi­
bile maestro come Nicola 
Ciarletta — ci dà il senso 
di questa originale ed interes­
sante iniziativa quando dice 
dell'autore stesso, col tono di 
chi pone un interrogativo che 
già sconta una risposta af­
fermativa. « Mario Dell'A­
gata (fisico e matematico) al­
le prese con lo strano stru- j 
mento della poesia e della pit­
tura per intavolare un dialo­
go apparentemente impossibi­
le ed assurdo ».' 

L'assurdità e l'impossibili­
tà discendono da un antico 
pregiudizio che vuole il fisico 
e il matematico (concettual­
mente più vicino alla disci­
plina delle scienze) inibito al­
l'arte del poetare e de! di­
pingere in quanto espressione 
della cultura classica e uma­
nistica. 

Mario Dell'Agata smentisce 
questo pregiudizio in modo 
avvincente e convincente. Ed 
è in rapporto a ciò che Ga­
sbarrini ha potuto scrivere, 

Quel dialogo assurdo 
tra poesia e pittura 

nella riflettuta prefazione che 
offre una plausibile chiave di 
lettura del volume, che e sul­
la difficile strada di una atti­
vità tesa a rivalutare il ruo­
lo culturale della poesia e del­
l'arte in generale, e potando 
con tagli decisi i rami secchi 
del culturae mercantile, ari­
stocratico e classista, le ini­
ziative di Officina Culturale 77 
hanno trovato in Mario Dell' 
Àgata (espressamente solleci­
tato a documentare con un 
volume e con una parallela 
mostra antologica U succo del 

suo lavoro) una testimonian­
za chiarificatrice di come si 
possa — ancor oggi — porre 
a base del proprio credo e-
sistemiale la poesia ». j 

Quel che più sorprende — ! 
e ci dà piacevolmente il se- » 
gno di quale e quanto lavoro 
ha dovuto compiere l'autore 
di « Galassie » per armonizza­
re all'interno di un discorso 
unitario concetti filosofico-ma­
tematici e pensieri di poesia 
— è quella capacità di te­
nere insieme un linguaggio di 
pittura, un verseggiare m 

lingua o in dialetto, una mas­
sima filosofica che suggeri­
scono la testimonianza di una 
fatica creativa che si compie 
con la coscienza propria di 
chi ha una concezione cosmi­
ca del destino dell'uomo in 
cui trasfondere però le ren­
io dell'esperienza quotidiana 
e le memorie lontane e re­
centi della terra dove si è 
nati. 

e Strìngersi una galassia/ 
mentre un bimbo piange / in 
un'altra che si espande » sono 
versi che ci danno la misura 

di come il matematico e il 
poeta convivono dentro lo 
stesso sentire per affermare 
subito dopo: € Muta la geo­
metria dei cieli / che gli uo­
mini si fanno / in un piccolo 
vuoto del cosmo / Ora qui in 
un punto I una margherita re­
clina ». E più avanti i ricor­
di d'Abruzzo nella parlata 
pennese: « Mo m'aricorde ca 
hi sole ! si jc a diirmi arréte 
a la Majelle ' e si cuprè cu 
n'ambuttita d'ore ». 

E ancora una massima che 
dice da sola la complessità 
degli interessi dell'autore di 
« Galassie »: « 71 rettangolo. 
magnifica geometria forma. 
con la disuguaglianza dei suoi 
lati, è scatto di vita: circo­
scrive con morse diseguali. 
simbolo di cosa creata, di 
creatività sempre in atto ». 

Abbiamo voluto riportare i 
« flash » di cui sopra non so­
lo per dare degli appunti sui 
moti dello spirito e dell'intel­
letto che ispirano l'opera di 
questo nostro maturo artista. 
ma anche per dire che l'ccle-
tismo di Mario Dell'Agata non 
è un fatto di disinvolta versa­
tilità. ma di profondo impe­
gno culturale espresso con ap 
passionata fatica in quanto 
* creatrice d'unità » — per 
riprendere una incisiva af­
fermazione di Nicola Ciarlet­
ta; fatica attraverso la qua­
le e il distacco, la divisione. 
incombe anche sul medesimo 
corvo, che è a sva volta un 
tutto dirisibile nelle sue par­
ti ». E ciò — ci pare — sia 
nel canto lirico, sia nel pen­
siero matematico, sia nella 
tensione pittorica. 

Romolo Liberale 
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Means Streets 
lo e Annle 
Una giornata particolare 
lo ho paura 
Al di là del bene e del male 
1 giorni del '36 
New York, New York 
Vizi privati pubbliche virtù 
Forza Italia 
In nome del papa re 
Ma papà ti manda sola? 
L'amico americano 
Pie nic a Hanglng Rock 

« Razza schiava » 
sempre i neri 

le vittime 
La Razza schiava cui allu­

de U film di JUrgen Goslar è 
quella nera, ovviamente. Sia­
mo, infatti, in Ainca all'epo­
ca in cui in America viene 
approvata la legge che proi­
bisce la schiavitù. Ma dal 
Continente nero ignobili ne­
grieri di tutti i paesi conti­
nuano nel loro immondo com­
mercio... 

Il film vede gli scontri, per 
Interesse, tra gli stessi ne­
grieri, e 1 tentativi di rivolta 
dei neri aiutati, per caso, a 
volte, da qualche bianco di 
passaggio. Così la coscienza 
è salva. 

Ma volendo raccontare trop­
pe cose il regista tedesco ha 
accatastato molte storie, 
creando un guazzabuglio nel 
quale è difficile raccapezzar­
si.. I morti — buoni e catti­
vi — non si contano, e il fi­
nale è, una volta tanto, ne­
gativo: vince, infatti, il raz­
zista più infido e più abile. 
un arabo dai modi ambigui. 

Britt Ekland è l'unica buo­
na. mentre tutte le altre don­
ne si dedicano alle più atro­
ci efferatezze. Del cast fanno 
anche parte Trevor Howard 
il quale poiché ama accumu­
lare oro muore soffocato dal­
la gialla polvere e poi bru­
ciato. Ron E!y. Cameron Mit-
chell e lo stesso regista in 
una piccola parte. 

« Quello strano 
cane... 

di papà » 

• SUZANNE PLESHETTE 

Gioviale e inetto padre di 
famiglia made in USA. il 
protagonista dell'ennesima 
commedia di costume disneya-
na somiglia, in tutto per tut­
to, all'attuale Presidente de­
gli Stati Uniti Jimmy Carter. 

Colpito da frequenti rapine 
tra le mura domestiche, il 
nostro uomo ha. infatti, de­
ciso di presentarsi candida­
mente candidato, alle prossi­
me elezioni per il rinnovo 
delle cariche comunali nella 
sua ridente cittadina, ove si 
moltiplicano placidamente le 
connivenze tra notabili e 
gangsters. Ma questo giusti­
ziere latte e miele è un ve­
ro impiastro, e non sa sfrut­
tare. con il dovuto cinismo, 
le carte che ha in mano. Ag­
giungeteci il fatto che ogni 
tanto egli si trasforma in ca­
ne. come un lupo mannaro. 
per via di un antico sortile­
gio inaugurato da Lucrezia 
Borgia, e vi renderete conto 
che tipo è questo paladino 
dell'onestà. Ala proprio per­
ché goffo, ingenuo e sbadato. 
egli verrà infin premiato. 

Ancora una volta, la fab­
brica di Walt Disney, con 
Quello strano cane... di papà 
— diretto da Robert Steven­
son e interpretato da Dean 
Jones e Suzanne Pleshette — 
centra in pieno l'inconscio 
collettivo, che sarebbe poi il 
cuore della civiltà statuniten­
se. Congratulations. 

L'uomo nel 
mirino 

L'uomo nel mirino è Ben 
Shockley. un trasandato e 
grintoso poliziotto di Phoenix 
protagonista di questo sesto 
film diretto dall'attore Chnt 
Eastwood. che si rivelò un di 
come il cacio sul « wester­
n-spaghetti ». per poi andare 
a riscuotere gloria a Hol­
lywood. 

La misera vita di Shockley 
sta. infatti, sulla bocca di 
ogni pistola, nelle mire di 
banditi e di uomini di legge, 
poiché il nostro sbirro, come 
un qu?isiasi sbarbatello, si è 
fatto incastrare in una tre­
menda corre. Gli avevano af­
fidato il compito di recapita­
re a Phoenix « una puttanella 
da due soldi chiamata a te­
stimoniare in un processo di 
merda ">. e invece si è ritro­
vato tra le braccia una ra­
gazza terrorizzata, perchè 
chiamata a vuotare ti sacco 
sulla Mafia in tribunale. 
Mentre Ben si guarda intor­
no. esterrefatto, quando gli 
piovono addosso i proiettili. 
la smaliziata fanciulla tenta 
invano di far capire a questo 
carabiniere americano in che 
guaio si è cacciato. Al trecen­
tesimo sparo. Shockley affer­
ra a volo la congiura, e deci­
de di sfondare, come un arie­
te, la parete di fango del 
crimine e della corruzione. A 
bordo di un autobus blinda­
to. forzerà i blocchi e arrive­
rà a. destinazione. Il suo vei­

colo, alla fine, ha soltanto 
seimila fori (si, si, proprio 
6000) da mostrare, mentre lui 
è un po' malconcio. Ma nien­
te paura: si buscherà anche 
le revolverate n bruciapelo 
dei suoi boss al di sopra di 
ogni sospetto senza battere 
ciglio. 

• CL1NT EASTWOOD 

Una volta tanto, la pubbli­
cità. che reclamizza L'uomo 
nel mirino come « Il thriller 
che rasenta la fantascienza » 
ha proprio ragione. Sceneg­
giatura e regia, di piglio ro­
cambolesco. se ne infischiano 
di qualsiasi parvenza di ve­
rosimile, e il film fracassone 
ruzzola verso la mèta che è 
un piacere. Inoltre. Clint 
Eastwood, che fu il fegatoso 
e fascistoide poliziotto Calla-
ghan, è ora irriconoscibile 
nelle vesti di una pecorella 
linda, quieta e onesta alle 
prese con tormenti esistenzia­
li. Tutavia. poiché questa 
metamorfosi paga, negli Stati 
Uniti, al di là di ogni otti­
mistica speranza, c'è il caso 
che Eastwood diventi ormai 
un indistruttibile bestione di 
Hollywood come John Wa-
yne. Certo che, accanto a lui, 
la pur coriacea Sondra Locke 
sembra una farfalla. 

d. g. 

« Vecchia 
America » 

NICKELODEON si chiama­
vano, agli inizi del secolo, le 
sale dove erano proiettati. 
negli Stati Uniti, film d'una 
ventina di minuti, al modico 
prezzo d'un « nichelino ». E 
Nickelodeon è il titolo che 
Peter Bogdanovich ha appo­
sto a questa sua fatica re­
cente; ma i nostri distribu­
tori hanno preferito ribattez­
zarla Vecchia America. 

Intestazione più generale, e 
generica. Giacché l'autore del-
YUltimo spettacolo e di Pa­
per moon. se viaggia nei tem­
pi passati, lo fa sempre at­
traverso il fìltro. o il velame, 
dello schermo cinematografi­
co. In modo particolare sta­
volta. narrandoci le imprese 
d'una scombinata troupe. 1 
cui principali membri sono: 
lo scrittore Leo. promosso re­
gista sul campo; l'attore 
Buck. già sicario del « mo­
nopolio » che combatte, sen­
za badare ai mezzi, i produt­
tori « indipendenti »; l'attri­
ce Kathleen. ex ballerina gof­
fa nei movimenti, ma aggra­
ziata nel volto, dallo sguar­
do miope quanto incantevo­
le (contesa fra 1 due sunno­
minati); la ragazzina Alice. 
autista e factotum, abilissi­
ma nel rubacchiare tra­
me a Shakespeare; l'opera­
tore Frank, instancabile nel 
girare la manovella, per ri­
prendere scene che spesso il 
copione non prevede. 

Ecco, la casualità è il vero 
nume tutelare di questi arti­
sti da strapazzo; e le loro o-
pere, strampalate per pro­
prio conto, sfiorano il surrea­
le quando, ad accozzarle in­
sieme. è il cinico padrone, che 
del montaggio ha un'idea tut­
ta sua. Le vicende private dei 
protagonisti, poi, sì intreccia­
no e quasi confondono con 
quelle immaginarie, che essi 
incarnano per un pubblico di 
palato facile. 

Divisi e riuniti dal destino. 
i nostri eroi si ritrovano all' 
anteprima di Nascita d'una 
nazione di Griffith 1915: «co­
prono casi (un po' in ritardo. 
se vogliamo) che il cinema 
può essere qualcosa di più e 
di meglio d'una sciocca fa­
vole t la; salutare ripensamen­
to, corroborato dalla promes­
sa di lauti guadagni, fatta ba­
lenare dal produttore in cam­
bio della creazione di un au­
tentico. serio lungometraggio. 

Bogdanovich. dunque, ren­
de un omaggio tra ironico e 
nostalgico, e molto affettuoso. 
ai primi passi della «settima 
arte » (e della relativa indu­
stria): ma il suo discorso, nel 
caso specifico, rimane tutta 
« Interno » al mestiere da 
lui tanto evidentemente ama» 
to: basti osservare come la 
formidabile componente su­
dista e razzista di Nascita d* 
una nazione sia occultata *• 
gli occhi dei personaggi, e a 
quelli della platea che assiste. 
oggi, a Vecchia America. Bi­
sogna aggiungere che. nell'e-
cheggtare i moduli espressivi ( 
le spericolate tecniche del 
« muto » dei primi decenni, il 
cineasta statunitense non lar-
ghegtria troppo in inventiva, 
anzi è sovente freddo, artifi­
cioso. meccanico, sebbene 
spunti gradevoli non ne man­
chino. Gli interpreti sono as­
sortiti a dovere: Rayan O* 
Neal, sua figlia Tatum (or­
mai cresciutella). Burt Rey­
nolds. Jane Mitchcock, Brian 
Keith. Stella Steven*. Jott* 
Ritter. 


